CONOSCERSI PER AMARSI 
Rassegna stampa Fiera Agricola di San Biagio anno 2007
Città di Bovolone 
Un viaggio tra l’ingegno dell’uomo
A cura di Luigino Massagrandi  Presidente H Proloco Bovolone
           “C’è un tesoro nascosto nel campo”.  E’ un’antica storia che racconta di un vecchio genitore che sentendo la sua morte vicina chiama a se i suoi figli e dice loro:”C’ è un tesoro nascosto nel campo “. Alla morte del padre i figli, senza por tempo in mezzo, scavarono in lungo ed in largo tutto il campo adiacente alla  casa  ribaltando ogni zolla. Un duro lavoro che però  risultò  infruttuoso. Allora delusi di quanto aveva detto loro il padre, si rassegnarono a coltivare il campo a grano.
            Venne l’ estate e la raccolta  del grano fu  tale e tanta  che ripagò di gran lunga  il lavoro di ribaltamento del terreno. Ed allora  compresero  che il “Tesoro”  stava nel  campo, in quella  terra  resa fertile dal  lavoro. 
             Nel tempo gli avi seppero mettere a frutto il loro ingegno  e ne possiamo trovare una parte tra gli attrezzi  antichi  esposti nel “Museo”  della Fiera agricola. Un viaggio attraverso il territorio, la tipicità e la tradizione della comunità bovolonese. Sono “strumenti” nei quali si intravede il duro lavoro dei campi, il sudore profuso tra le zolle  fino all’arrivo, a dire il vero recente, della moderna tecnologia che rivoluzionando  il tutto, tolse quella  profumata  poesia dell’umore campestre,  stravolgendo il metodo lavorativo dell’ amata terra. Una rivoluzione dovuta al progresso ed al lavoro costante  dei giovani dai quali ci aspettiamo l’amore e la continuità dell’ armoniosa  tradizione .
            Siamo nella fase o meglio nelle fasi di un cambiamento, sia per una riduzione della superficie  coltivata del terreno dovuta all’avanzare prepotente delle aree produttive artigianali ed industriali, economicamente più redditizie, e sia per una inevitabile riduzione degli addetti che mancano di un equivalente ricambio giovanile.
            In questi oggetti possiamo ammirare il lavoro di una  tradizione che oggi ci tramanda  l’ingegno, la fatica , la passione per il  lavoro, la costanza e l’intraprendenza dei progenitori.  Ma a ben osservare in tutto questo si riconosce anche  la soddisfazione e la  ricompensa per il lavoro svolto.  La crescita dell’uomo partiva proprio da lì “dal guadagnarsi con il sudore”  la vita, la giornata per se e per i propri figli. Una ricompensa inestimabile. Si imparava ad ubbidire, prima di comandare. Forse nessuna tecnica  moderna computerizzata sa sostituire questi valori. Infatti il tutto pronto. Il tutto dovuto, che offre il contemporaneo, fa perdere la gioia della conquista. Ma il rimando della tradizione avrà sicuramente i suoi effetti positivi sul futuro.
            Gli avi conoscevano bene questi valori, questo senso della vita, e seppero operare con poco in mastodontici progetti, quali: opere di bonifica, di espansione agraria, di miglioramento della redditività, di commercio. Conoscevano bene il valore della  programmazione  annuale e periodica per una certezza del raccolto, esaminando tutti i fattori contribuenti al miglior risultato. Perciò, ecco la rotazione delle semine, il cambio dei prodotti, appezzamenti di terreno non coltivati per riposare, perché si diceva “la terra si stanca”, i doppi raccolti nello stesso terreno e così via.  Uno sguardo al cielo ed uno alla terra. Non sempre venne raccolta tale esperienza tramandataci, ma per quelli che lo fecero o lo faranno, aggiungendolo al proprio bagaglio culturale, lo troveranno nel loro futuro ed in quello dei figli. C’ è fiducia e speranza nei giovani d’oggi.
            Bovolone era una grande comunità, che come altre viveva  esclusivamente sul lavoro dei campi e sulle attività ad esse correlate. La storia racconta che nel 1278 venne istituita la fiera agricola , chiamata di San Biagio: Una comunità in evoluzione e crescita aveva bisogno di espandersi e così  esporre i propri prodotti ed attrezzature in piazza per migliorare e migliorarsi. 
            Ma la terra non sempre era  fertile. A volte è stata  avara ed anche  spazzata dalle tempeste. Quindi di anni di lavoro ve ne furono tanti.  Anni di “vacche grasse” ma anche di “vacche magre”, con l’affitto da pagare, con il dover fare i conti  per  il pasto del giorno e della sera, con i vestiti della festa. Ed allora ogni sera una preghiera rivolta a Dio prima  per il bene ricevuto e poi per  richiedere che il giorno dopo sia migliore del primo. Ricordi perdutisi nel tempo, ma scritti nella storia della vita.
            In questi oggetti riscopri questi valori. Valori da ricordare a tutti, per i suoi effetti sull’uomo e la comunità. Vi si legge la testimonianza dell’amore per il lavoro, la  sorprendente inventiva dell’ingegno umano, la poesia della terra. E tutto questo  avrà la forza di evocare emozioni negli animi più sensibili e promuoverà sensazioni di odori e profumi rimasti in fondo alla memoria  di ognuno.
            Intorno a questi oggetti possiamo  vedere  le ruvide mani e  le possenti braccia  di uomini e donne  che gli hanno usati per migliorare la qualità della loro vita. Utensili conservati con cura dagli eredi,  con particolare affetto verso i progenitori, e dai quali si avverte la voce vera, genuina, sincera  della campagna. Una voce orgogliosa di un passato storicamente appena vissuto.
                                                           Luigino Massagrandi Presidente H Proloco Bovolone
Ecco alcuni degli oggetti raccolti nelle case di bovolonesi  a cura di “Volontari per la ricerca della tradizione contadina”  e messi a disposizione per la mostra allestita in  occasione della Fiera Agricola di San Biagio , la 729^ dalla nascita:    
la rumiola, el zerciar, la rabiosa, el copo par la ramina, el spazeso, el raminin, el preo, la scaldina,el puntirol, el paion,, el la gratarola, el minal, el mezo minal,el quartarol, la sborozaia , el zoo, una cusina tipica de campagna col fogolar  e molti altri ……..
Relazione delle tradizioni contadine sulla fiera agricola
LA TRADIZIONE
Che cos’è la tradizione … si tramanda di padre in figlio
A che serve la tradizione per imparare mettere a conoscenza anche gli altri per farne tesoro
La tradizione contadina che cos’era, come si sviluppava, come si tramandava ed a che cosa serviva
La tradizione era anche quella che si tramandava non solo a parole ma attraverso l’ attività quotidiana del fare le attività casalinghe , fare le pulizie della stanze da letto, apparecchiare la tavola, preparare il cibo, sparecchiare, pulire per terra. Tutti lavoravano 
La tradizione  era come preparare il terreno per le semine, come raccogliere il grano e conservalo, come allevare il bestiame per avere il latte,  per avere i buoi per lavorare la terra, per avere gli animali domestici per la sopravvivenza, per avere un reddito sufficiente per pagare l’affitto, comprarsi i vestiti per la domenica, per far crescere i figli per il lavoro di domani 
La tradizione è trasmettere i valori “C’è un tesoro nel campo” 
La gente lavorava sodo ed aveva la sua ricchezza era povera di soldi, ma era ricca di idee, di volontà, di esperienza e di conoscenza delle tradizioni.
 La gente era sveglia, perspicace, intelligente tanto è vero che il Vescovo di allora nel 1278, ricordo che Bovolone era un Feudo Vescovile sotto la giurisdizione del Vescovado di Verona, vedendo questa intraprendenza, inventò la Fiera Agricola di San Biagio, perché gli agricoltori portassero i loro prodotti in piazza per venderli, per scambiarli con altri per dimostrare anche come si lavora il campo per ottenere un miglior reddito.

In questa occasione che cadeva nel giorno della Festa del Patrono San Biagio, il 3 di febbraio o nella domenica immediatamente vicina,  in piazza, senza  il pagamento di tasse, venivano portati anche attrezzi per la lavorazione del terreno e  le sementi per le semine. 

San Biagio è il titolare della antica chiesa di San Biagio quella che proprio in quei anni era diventata   la terza chiesa in ordine di tempo di Bovolone e quella dove tutta la popolazione andava per assistere alle funzioni religiose.
 San Biagio vissuto nel quarto secolo è stato martirizzato per la persecuzione contro i cristiani voluta dai romani. E’ diventato santo ed è invocato contro i mali di gola perché durante la sua prigionia, guarì miracolosamente un ragazzo  che aveva una lisca di pesce conficcata nella trachea.
La Fiera era una festa, si svolgeva nel Foro Boario nello spazio a fianco del viale della stazione. Foro significa luogo di incontro, di trattative, Boario significa Bestiame e merci. Oggi il luogo è stato trasformato e vennero costruite nel 1960 case di abitazione.  Allora invece vi erano piante e prati dove potevano sostare gli animali . Vicino c’era la trattoria alla pesa. In questo luogo vi erano buoi, vacche, Vitelli, Asini, Muli e maiali da allevamento: nella piazza :attrezzi per l’aratura del terreno, erpicatura, Carri, Carretti, Carriole, aratri, e sementi e prodotti agricoli: Le donne portavano i pulcini dentro “Le corghine” cioè dei cesti dove potevano stare al caldo per poi rivenderli ad altri allevatori. 

Io ricordo che mio papà mi aveva incaricato di vendere  alcuni sacchi di frumento.

 Poi  c’erano i cantastorie che animavano la piazza:
I venditori gridavano chiamando la gente che sostava attenta: vernice colorante, i pacchi, i dentifrici o meglio erbe edulcoranti per la pulizia ed il fluoro atte a rinforzare la dentatura.
Magie del passato riuscivano a vendere l’impossibile
 Facevano le prove della vernice , dei denti, dei pacchi.
 La banda passava e suonava poi concerto in piazza su tribune appositamente preparate…i cartelle 

Gli uomini andavano all’osteria, le astuzie dell’osto con “i pearini” invenzione della pasticceria di Perbellini, stuzzichini per poi far bere la clientela. Oggi si sfornano ancora.

Gli uomini portavano il “Tabaro” cioè il mantello grande e scuro di colore grigio o marrone o nero. Il blu’ invece era per gli uomini di un certo rango e per i collegiali con i fregi dorati e la catenella . Le donne lunghe gonne di un certo spessore e grandi scialli di lana che avvolgevano tutte le spalle, il collo fino a perdersi sui fianchi, ed in testa portavano un fazzoletto , sempre di lana nera con qualche ricamo. Guanti di lana . Erano anni molto freddi, ricordo che sin dai primi di dicembre nevicava e molto, il mattino per andare a scuola si doveva aspettare che con i buoi si aprissero con le slitte le stradelle di campagna tra filari di piante  e le strade della piazza. La neve durava fino alla fine di gennaio e la stagione iniziava a migliorare dalla fine di Febbraio. Si arrivava sempre a sotto zero.
Ghiaccio dappertutto. Come calzari portano scarpe con la suola di legno come i zoccoli che perché durassero di più venivano messi dei chiodi nelle suole di legno  
La piazza era animata da tanta gente : Uomini e donne vi erano banchetti con frittelle e dolci, banchetti  dove si poteva mangiare la straordinaria porchetta e nelle osterie e botteghe il Cotechino cotto e sempre caldo, il vin brulè, ed il vino fresco di annata. Un pò come ora.            
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Rassegna stampa FIERA AGRICOLA DI SAN BIAGIO 2008 
Quando un popolo perde la sua identità allora si diventa povero
L’importanza della storia e delle  tradizioni per la valorizzazione di un territorio
A cura di Luigino Massagrandi 
            Quanto più le origini di un popolo sono importanti tanto più sarà importante quel popolo. Si capisce allora che le tradizioni tramandate dalla storia e da padre in figlio trascrivono  i fatti della vita, le realtà passate, gli usi e le consuetudini delle generazioni che si sono susseguite nel tempo in quel territorio e quelle che hanno fatto da  collegamento con le altre comunità e località. Vi sono, pertanto località, che per una ragione o un’altra, hanno conservato  architetture storiche, hanno svolto  ricerche archeologiche e studi sul territorio dove si sono svolti particolari eventi,  quali  battaglie, insediamenti di proprietà patrizie.  Con tutto questo  hanno scritto pagine di storia e così vanno a far parte  del patrimonio di conoscenze.            
            Da quanto conosciamo oggi, trasmesso dagli scribi dell’epoca, abbiamo  testimonianze  scritte indiscutibili che  hanno fatto  la storia di questo o quel  luogo. Altre testimonianze ci pervengono dalla presenza di architetture archeologiche. In questi casi diventa facile dire che, per esempio:  Verona ha la sua storia perché c’è  l’Arena di origine romana ed oggi simbolo della città,  che Roma ha una grande storia perché  vi  sono i Fori Imperiali ed il Colosseo che fecero la storia dell’ Impero Romano,  e così via per altre città e località.  Ma Bovolone che storia ha? Abbiamo avuto gli scribi  in epoca passata?.  Abbiamo complessi architettonici che testimoniano il tempo trascorso?. Proviamo a  girare questa  domanda alla gente,  ti risponderanno subito   “Noi non abbiamo storia!!!”. Ma la storia si deve portare a conoscenza della gente e lo si sta facendo, partendo dal seguente obiettivo: se è vero che “ogni paese ha la sua pietra ed ogni pietra ha la sua storia” ,  anche noi per  prima cosa siamo  andati alla ricerca della nostra pietra ed abbiamo scoperto le antiche origini nobili della nostra comunità e per prime  le architetture archeologiche. Sappiamo che un paese si identifica  e si valorizza per almeno tre cose: le architetture archeologiche, appunto,  i  prodotti tipici artigianali ed enogastronomici. 
            La storia e la cultura del luogo. Vi sono reperti , nei Musei, frutto di ricerche archeologiche,  che testimoniano  che almeno 2.000 anni  a.C. gli  abitanti, i terramaricoli, si erano insediati nelle paludi della Valle, e poi  testimonianze successive  di  insediamenti del 1.200  a.C recentemente messe in luce, si trovano in località Crosare,  Nel settimo secolo d.C. compare il grande centro della Comunità Cristiana di San Giovanni in Campagna , riunita intorno alla prima Pieve la cui Basilica e Battistero servivano Bovolone, Salizzole e Concamarise. L’ espansione del cristianesimo arrivò più tardi nelle periferie rispetto al centro  sviluppatasi dopo l’editto di Costantino del  30 aprile dell’ anno 311,  che concesse la libertà di culto ai cristiani e la riedificazione delle chiese. Sorse così, in ambito extra urbano  la prima Pieve, dedicata a Santo Battezzatore che conserva ancora le sue forme originali e soprattutto il Battistero con il fonte battesimale. La Pieve,oggi restaurata è un unico esempio di architettura agreste presente in tutto il nord Italia e forse anche più. La Pieve è visitabile su richiesta.  La seconda Pieve di Bovolone in Prato Castello , testimoniata dagli scriba che nella cronaca del tempo parlano di lettura “ sub porticalia ecclesie ss.Firmi et Rustici ”   degli editti del Vescovo . E qui vi è la  presenza di fondamenta  in località Prato Castello, al di là del fiume Menago.  La terza Pieve , fu donata alla comunità dal Vescovo di Verona   nel  secolo XIII. Era il suo Oratorio intitolato a  San Biagio. tutt’ ora testimoniato nei muri perimetrali della facciata e successivamente ampliato fino alle attuali forme  architettoniche, la cui facciata è stata oggi restaurata. Vi è poi  La Chiesa votiva della Madonna della Cintura che fu una grande meta di pellegrinaggi fino a quando Napoleone, durante la sua invasione, nei primi anni dell’ ‘800 la depauperò e la ridusse temporaneamente a Caserma. Oggi anche questo Santuario è stato  completamente restaurato e vi si celebrano periodicamente funzioni religiose .  
            Le ricerche sono così continuate scoprendo che l’etimologia del nome Bodolonem  che compare per la prima volta nella “pagina firmitatis” del 24 giugno dell’ 813 deriva dall’insediamento di anni prima del  Longobardo “Bodilo”, come afferma il Dante  Olivieri e successivamente Giovanni Rapelli esperti di toponomastica veneta  e quindi l’ ipotesi etimologica di Bovolone di terra dei girini a supposizione delle origine lacustri del nome non hanno una motivazione storica plausibile ed è semplicemente fiabesca . Si è  scoperto che abbiamo un Palazzo Vescovile  (ora sede municipale) posseduto per quasi mille anni dal Conte Feudatario Vescovo di Verona che aveva il suo porto franco  con  Monteforte  dove poteva vantare proprietà terriere. La struttura odierna, infatti, radicalmente ristrutturata nelle attuali forme architettoniche alla fine del 1700 dal Vescovo Andrea Avogadro , fu sempre un centro di potere dell’ amministrazione locale.  Si venne anche a conoscenza che  avevamo un Castello ma che il Conte Rizzardo di San Bonifacio lo distrusse nel 1224.  Si scoprì che nel 1278 venne istituita la Fiera Agricola di San Biagio, che ancor oggi puntualmente ogni anno si organizza. 
            Si rilevò che la maggiore economia già nel l secolo XVI fu la coltivazione del riso, chiamato il frumento delle valli. Vennero convogliate le acque nei terreni preparati a  risaie e costruite pile da riso. Nel ‘600 le maggiori richieste, di utilizzo delle acque ai beni inculti di Venezia erano provenienti da Bovolone. Il primo terreno coltivato a riso furono 40 campi presso la proprietà Malmignati-Brenzon in località mulinello (oggi Madonna) La terra coltivata a riso aveva una superficie che superava altre culture e gli stessi veneziani si servivano del riso coltivato a Bovolone, considerato di miglior qualità. 
            Nelle case a corte, trovavano lavoro intere famiglie di coloni, stallieri, barcaroli, braccianti.  Sono case antiche, ancor oggi parte della nostra storia, dove il visitatore può rivedere, con l’aiuto della fantasia, quanto sudore venne sparso in quelle terre e fattorie, lo straordinario  colore biondo delle messi, il verde degli alberi e quanta  ricchezza se ne ricavava per la vita e la sopravvivenza di tutti.
             Ricchezza di valori, ricchezza di storia, da cui attingere ed imparare. Per questo l’amministrazione e la pro loco hanno voluto la “Pietra Storica”. Una pietra posta nei giardini di Palazzo Corte Salvi dove con graffiti vengono  raccontate le grandi  tappe che hanno fatto in quattromila anni la storia di Bovolone. Non bisogna mai dimenticarsi del passato, la storia c’è, le origini nobili ci sono , e ne andiamo fieri,  non ci resta che apprenderle, approfondirle  per “Conoscersi ed amarsi”. 
L’ ANTICA FIERA DI SAN BIAGIO
Mostra mercato di promozione agricola 
             “C’era una volta molta terra da dissodare….” Così inizia la storia che venne scritta per la Fiera Agricola di San Biagio. Possiamo ipotizzare com’era il luogo quando è nata. Terreni da dissodare, case di paglia coperte da canne di palude, poche le case “solarate e coppate” cioè con mattoni e tegole. Si presume che le  vesti non erano più la tunica o la gonnellina  provenienti dall’epoca romana , ma le gambe erano coperte da “tubi” cosiddette “brache” , sinonimo di conca, come furono chiamate buffamente in epoca romana. All’epoca i romani se ne erano andati da tempo e quì si insediarono i galli ed i celti, alti e biondi che importarono un abbigliamento più consono alle regioni di provenienza. 
            Quello che ci è pervenuto è poco, ma con un po di immaginazione, comunque, avvicinarci  alla realtà. Nel  secolo XIII  la popolazione era poca e povera, ma il Vescovo di Verona (Conte Feudatario di Bovolone che aveva la proprietà e la giurisdizione  del vasto territorio Bovolonese sin da prima del 7° secolo) attraverso l’opera dei Decani prima e l’applicazione nel 1220 degli  statuti rurali,  ha sottratto agli acquitrini della valle terreni da coltivare, dissodato altre terre rendendole fertili e dato lavoro a numerosa gente. La gente era sveglia, sperpicace, laboriosa, ricca di idee ma povera economicamente. 
            Necessitava quindi creare un mercato di scambio e vendita di merci per allargare e migliorare la produzione. Nacque così ad opera del Vescovo di allora nel 1278  la prima fiera agricola. Intitolata appunto al Santo Patrono di Bovolone San Biagio,  che aveva la sua festa il 3 di Febbraio. La Fiera si svolgeva nella piazza e gli agricoltori dell’epoca portavano i loro prodotti esponendoli liberamente in strada senza pagare pedaggio o balzello. La fiera avveniva in una sola giornata  nel luogo dove si sviluppò il centro del paese a seguito del trasferimento avvenuto intorno XIII secolo. 
            Pensando al periodo della nascita dell’ evento fieristico  possiamo immaginare questa gente coperta con vesti di tessuto ma soprattutto di pelle, con  copricapo a cappuccio o scialle e stivali con suole di legno e cuoio. La merce esposta erano attrezzi fatti con legno e ferro quali: badili, forche, rastrelli, botti, sì anche le botti e le tinozze perché già da allora le campagne erano in parte coltivate a vitigni.  E poi  buoi,  vacche,  vitelli, asini , cavalli, pecore e capre. Le donne portavano : galline,  oche, anitre ,  conigli, polli e  uova. Poi le sementi, merci di scambio, prodotti della terra, carri di fieno, paglia  e granaglie, carriole , carretti e carri, aratri, finimenti per  i cavalli e gli asini . In sostanza tutto quello che serviva per dissodare, coltivare e raccogliere i prodotti della terra. 
            La fiera fu allo stesso tempo progresso e sviluppo del paese e vi sono documentazioni date da manifesti d’epoca che la promuovevano annualmente e si svolgeva il martedì, giorno  di mercato. Nel 1560 lo storico veneziano  Cannobio  descrive Bovolone come tra i paesi più sviluppati di tutta la provincia , centro agricolo e commerciale di notevole importanza. La popolazione era di circa 2000 abitanti ed era conosciuta per la sua rinomata Fiera Agricola.
             La Fiera si svolgeva all’aperto e si espanse soprattutto nel dopoguerra tanto che divenne insufficiente il suolo dove erano alloggiati gli animali, “il Foro Boario” . Venne così utilizzato il centro e le vie adiacenti . La merce non era  quella d’un tempo perché  la tecnologia si sviluppò e progredì tanto che oggi la fiera viene ospitata in un grande piazzale di 20 mila mq.  in zona stadio. Ha una durata di quattro giorni e gli animali e le merci, di una volta, non ci sono più. Al  loro posto   vi sono mastodontiche e sofisticate  macchine, attrezzi per tutte le lavorazioni della terra, per la raccolta dei prodotti, per l’abbellimento e l’arredo delle abitazioni ed i prodotti tipici della terra, parco divertimenti e convegni per la programmazione del settore. La fiera conta su circa 50 mila visitatori all’anno.
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Rassegna stampa FIERA AGRICOLA DI SAN BIAGIO 2009
A cura di Luigino Massagrandi Presidente H Proloco Bovolone
Tradizioni popolari venete “il risotto col tastasal”
Ricercare e tramandare l’immenso patrimonio delle tradizioni
Ricercare, ricostruire, conservare, promuovere e tramandare l’immenso patrimonio delle tradizioni. E’ un obiettivo statutario delle Proloco. Molto spesso, dietro ad una manifestazione c’è una tradizione. Quanti avvenimenti  fanno parte della tradizione e non vengono adeguatamente esaltati . Pensiamo ad esempio alla gastronomia presente in tutte le sagre , le fiere, le feste. 
Le finalità gastronomiche oggi sono altre. La tradizione gastronomica  perde così la sua identità di antica tradizione. Si pubblicizza il piatto chiamato tipico per attirare visitatori e clienti senza andare alla base dell’antica tradizione, all’origine di un rito , di una storia. 
Prendiamo ad esempio il “Risotto col Tastasal”, il diffuso risotto alla veneta Vi sono due  elementi della tradizione: il riso ed  il tastasal. 
Il riso venne piantato nella pianura veronese intorno al XV° - XVI° secolo, importato dall’oriente dai veneziani. Le nostre terre , della pianura veronese, ben si adattavano alla nuova cultura perché ricca di acqua. I veneziani da questa cultura hanno prodotto ricchezza per i Patrizi  proprietari delle terre e per i coloni che le coltivavano. Vennero bonificati e spianati terreni vallivi.  Furono costruite  “seriole” , fossati per prosciugare le valli , inalveare  i fiumi e portare l’acqua ai terreni ed agli opifici. Venne chiamato “il frumento delle valli” e la zona bovolonese ebbe la maggiore richiesta ai beni inculti di Venezia per ottenere l’uso in comodato delle acque, sia dal fiume Menago che dall’Adige.  Grazie a queste petizioni, oggi possiamo contare su numerose mappe del territorio che fotografavano la consistenza dei terreni, le case coloniche degli antichi proprietari. Un patrimonio prezioso di storia  per ricostruire uno spaccato del  passato, per una identità storica che ne impreziosisce le origini.
 Il tastasal è la pasta di salame, che veniva lavorata nel giorno della macellazione  del maiale. Quel giorno era  la  “ festa del baldacchino”, che cadeva sempre intorno alle feste natalizie , all’inizio dell’inverno quando il freddo è più pungente e favorisce la conservazione delle carni.
 Preparata la pasta del salame si doveva dare la giusta  dose di salatura. Si pesava la carne, si detraeva la tara , si macinava il sale grosso schiacciandolo con una bottiglia di vetro, si pesavano  le dosi volute , di solito dal 2,5 al 3,0 % di sale e  pepe nero in proporzione. Si cospargeva il “pestume” , già posto nella “mesa” (una vasca di legno con manici) col sale e pepe e si mescolava la pasta lentamente e continuamente  con le mani a pugno in posizione inginocchiata, fino ad amalgamare  la carne e farle assumere una morbidezza ed una  distribuzione omogenea degli aromi . Quando veniva ritenuto che la pasta era stata ben mescolata, si prendeva una manciata  della stessa, la si poneva sulla carta da zucchero di colore blu e posta sulle braci con la graticola a cuocere, per “tastarne” la giusta dose di salatura. Tutti i famigliari ed amici, intervenuti ad aiutare, prendevano un pizzico del tastasal appena cotto, lo gustavano, e davano il loro parere in relazione ai propri gusti. Su tutti i pareri prevaleva, ovviamente, quello del padrone di casa perchè a lui piaceva più o meno salato. Si metteva da parte un po’ di questa pasta per il risotto ed a questo punto “il tastasal” finiva la sua esistenza per diventare “salame”.
 Si procedeva, quindi, all’insaccatura della  pasta negli appositi “budelli” , che venivano legati ad adeguata lunghezza e posti su apposite stanghette  sotto le travi del soffitto della cucina . Tra un salame ed un altro veniva messo un tutolo,“mugoloto” per favorirne l’ essicatura. Si attizzava il fuoco del camino con “le stele” , ossia pezzi spaccati di tronchi d’albero.
 Terminata l’operazione e ripulita la stanza, la padrona di casa preparava il risotto per tutti i lavoranti. Risotto che veniva cotto nel brodo fatto con le ossa del maiale  e quindi condito col tastasal appena confezionato: Il tutto unito ad un buon bicchiere di vino “clinto” di annata pigiato un paio di mesi prima. Era una festa, un rito che si ripeteva in ogni famiglia, ogni anno, una sola volta quando si preparava questo prezioso alimento che ben conservato nelle pignatte serviva per tutto l’anno.
 Su questo piatto di riso vi è una lunga e preziosa tradizione, fatta di bontà, amicizia e calore e sopravvivenza.
 L’occasione della fiera agricola , in questo 731° anno dalla fondazione, a cura del Gruppo Volontari per la ricerca della tradizione contadina, possiamo ammirare ,in una struttura coperta , “LA CORTE VECIA” ossia quanto di meglio il gruppo è riuscito a scovare, ripristinare e riproporre nella sua originalità, antichi attrezzi , che hanno conosciuto le fatiche ed i sudori del contadino ma anche che sono frutto di fantasia e capacità inventiva degli stessi. 
            Si va dall’  aratura alla semina, dalla raccolta alla selezione delle sementi, dalla lavorazione dei vigneti al vino, al tabacco, al latte , al miele ed altri prodotti. Attrezzi di vario tipo, conosciuti ai più anziani, strani e curiosi per gli altri. L’ irrigazione , il lavoro del ferro, del legno, la cura del bestiame , alla lavorazione del mas-cio, al baldacchino dei salami. Vale  proprio la pena di visitarlo.
LA CENTENARIA  FIERA AGRICOLA DI SAN BIAGIO
Per quanto documentato da ricercatori storici, possiamo affermare che la Fiera Agricola di Bovolone è la più antica che esiste nella provincia di Verona e che ha per tanti secoli ha  portato avanti le sue caratteristiche peculiari iniziali con puntualità e precisione.
Quest’anno la Fiera compie 731 anni dalla sua fondazione ufficiale, infatti la nascita viene datata  1278.
L’istituzione della prima fiera cittadina nasce in seguito alle nuove iniziative di ripresa del normale ritmo di vita, passati i giorni della paura e dello spavento delle terribili guerre che devastarono tutto il territorio veronese, senza risparmiare  Bovolone.
Sorse con il nome di “ Fiera di San Biagio “ dedicata al santo Patrono del paese e protettore delle malattie della gola,  e si affermò negli anni seguenti e nei secoli successivi come un  vero porto franco per cui bestiame e merci potevano essere esposti liberamente sul suolo pubblico senza il pagamento di nessun pedaggio o balzello.
Fu intitolata a San Biagio non solo perché era il patrono del paese ma anche perché la fiera si svolgeva nel giorno a lui dedicato, il 3 di  Febbraio o nella Domenica immediatamente più vicina  (la quinta dell’anno ).
Il Santo, in quel tempo, era assai venerato e considerato protettore degli animali. Nel XIII secolo si operò affinchè la Pieve divenisse unica e la comunità avesse la sua sede nell’attuale centro cittadino.
Nel secolo XV iniziò a Bovolone la coltura del riso, un’espansione agraria notevole che impose ai coltivatori la necessità di irrigare i terreni per aumentarne la produttività. I nobili veneziani si servirono di questo prezioso alimento in quanto, il riso prodotto in Bovolone, chiamato il frumento delle valli,  era considerato di migliore qualità. Nel 1560 lo storico veneziano Cannobio descrive Bovolone come tra i paesi più sviluppati di tutta la provincia.
La popolazione era di circa 2000 abitanti e Bovolone era conosciuto per la sua rinomata Fiera Agricola annuale e per il suo mercato settimanale del martedì che già allora attiravano sulla piazza venditori e compratori da ogni paese e provincie limitrofe.
La Fiera di San Biagio si svolgeva all’aperto nel foro Boario e campo della fiera e si sviluppò così tanto che il posto non bastò più tant’è vero che nel XIX secolo radunava cavalli, muli, asini, tori, mucche che venivano portati  nelle adiacenze del vecchio ospedale, mentre tutte le altre merci, attrezzature agricole, sementi e produzioni varie artigianali, venivano esposti lungo la via Carlo Alberto, la piazza principale, via Garibaldi e via Umberto I°.
Arrivò la crisi della guerra. La fiera si fermò.
Soltanto nel 1953 ad opera dell’allora Sindaco prof.. Giuseppe Masini e del consigliere comunale Severino Massagrandi  si operò per la costituzione del comitato e del nuovo statuto per la ripresa della centenaria fiera. Nel 1954 si ebbe quindi la prima edizione del dopoguerra nelle adiacenze dell’ospedale presso le scuole elementari di via Roma.
La fiera riprese il suo vigore, si ingrandì e quindi si utilizzò il Piazzale Mulino, poi piazza Scipioni fino ad arrivare all’attuale sede nel Piazzale A. Moro. 
CONOSCERSI PER AMARSI
Rassegna stampa FIERA AGRICOLA DI SAN BIAGIO 2010
A cura di Luigino Massagrandi  Presidente H Proloco Bovolone
C’ era una volta …usi e costumi del  passato contadino
             C’era una volta, ……così iniziano le favole. Le favole che oggi non sentiamo quasi più ma che un tempo riempivano le nostre case trasmesse di padre in figlio per educare i giovani alla vita.
           Quello che il gruppo Volontari per la  Tradizione Contadina propongono,  oggi può entrare nel mondo delle favole. Tante tradizioni, usi e costumi sono passati nel tempo e sostituiti dalle nuove tecnologie. I giovani d’oggi e quelli nati dopo il boon post bellico, non hanno vissuto la manualità ed i tempi del duro lavoro dei campi. Soltanto gli ultra settantenni possono ricordare, forse anche con  tanta nostalgia ed orgoglio, il tempo passato quando “scarpa grossa e cervello fino” riuscivano con poche risorse e tanta fantasia a produrre qualità e quantità per la sopravvivenza propria e della famiglia.
            Ci si alzava alle cinque del mattino, si dava da mangiare alle bestie, si mungeva il latte e si rifaceva il letto del bestiame ripulendo la stalla caricando il letame sulla carriola per  riporlo nella vasca della concimaia. Fatta la colazione , abbeverate le bestie liberandole dalla mangiatoia e lasciate libere di andare alla “bearara”, il scivolo che conduceva al fosso vicino alla stalla dove scorreva acqua limpida, si spazzava il corridoio della stalla e si prendevano i gioghi adatti per le coppie delle  bestie da tiro, almeno due ma anche tre tra cui al timone dell’aratro  due paia di buoi pugliesi grigio chiaro maculato, con due lunghe corna. Per le ore sei si partiva per il campo da arare, chi guidava le bestie era il garzone , il figlio del coltivatore , mentre all’aratro stava il padre. Così avanti un solco a destra ed uno a sinistra  sino alle otto. Breve pausa per una colazione che arrivava da casa  portata dalla padrona di casa. Si riprendeva il lavoro sino alle dieci finchè le bestie erano stanche ed allora si ritornava a casa. Una abbeverata  e  tolto il giogo le bestie riposano nelle loro poste.    
C’era una volta un “caucio”….  La sua storia nasce da un’ albero frondoso
           Non e’ l’inizio di una favola, ma di una storia di vita contadina. Sulle rive dei fossati, delle fosse maestre, sulle strade di comunicazione, anche minori, erano piantati alberi. Alberi autoctoni di ogni specie. Prevalevano Il salice, il platano, la pioppa  cipressina ed il rovere Nelle corti e nei laghetti il salice piangente e nei campi i gelsi . Poi alberi da frutto:noci; prugne ;peschi; albicocche; vitigni;mele; pere, nespole. Insomma si poteva chiamare il giardino dell’ Eden. 
            Con questi alberi e tra questi si ricavavano le richieste quotidiane dei contadini e dei padroni delle terre. Si forniva legna da ardere; legna da utilizzare per case e capanne e per mobili  domestici ed attrezzi   agricoli. Carri; carretti; carriole e così via. Si fornivano i frutti per il sostentamento vitale in ogni stagione. Ogni  tre anni d’inverno, le rive  a turno subivano la potatura dei pali che con abilità  il contadino armato di accetta (stegagno), che, negli spostamenti, teneva saldamente agganciata alla cintola, tagliava orizzontalmente alla pari in modo da formare una rasatura  eguale per poi farla ramificare un’altra volta. I pali venivano scarniti dai rami che formavano poi le fascine e gli stessi poi venivano accatastati in corte e tagliati a misura di fuoco. Alcuni di questi pali a seconda della loro formazione venivano scelti per vari utilizzi. Così il salice poteva fornire manici per vanghe, badili, zappe, forche, rastrelli  ed altri attrezzi.. Il platano fornire paletti dritti con al vertice delle piccole ramificazioni che potevano servire al sostegno delle viti (i carazi). Il gelso forniva buona legna ma soprattutto le more e le foglie per l’alimentazione dei bachi da seta. C‘ era tutto in natura ed il contadino trovava da fare in tutte le stagioni.
         Oggi non troviamo più questi alberi frondosi, qualche raro esemplare c’è ancora, ma al guardalo ci pare triste in quanto può aspettarsi prima o dopo lo sradicamento per far posto a case, o strade o per togliere dal pensiero del proprietario la sua manutenzione.
         Passando a piedi per queste nostre campagne spoglie di alberi, si può trovare ancora qualche casolare dove viene conservata l’antica tradizione contadina . Durante una passeggiata nei paraggi mi fermo e vedo appeso al muro un bastone appuntito con manico, ricavato dalla potatura degli alberi. Corro con la fantasia ed ammiro quell’ attrezzo frutto della cura e l’ingegno dell’uomo. Ha la lunghezza di circa 60 centimetri ed un manico arrotondato. E’ ormai vecchio screpolato , la punta ancora sporca di terra secca. E’ il “caucio” un punteruolo adattato nella lunghezza  a misura di persona per piantare sementi come granoturco, fagioli ed altro.
        Lo guardo e l’ammiro. Una voce grezza un po’ grossa e quasi lontana  mi dice “Perché mi guardi? Io sono un oggetto il cui ingegno contadino mi ha scelto per lavorare il terreno e rendere meno faticoso il lavoro” Lo so rispondo quasi seccato. “Non mi riferisco a te ma al nipotino che hai in braccio. Lui non può sapere che sono nato da una scelta durante la potatura degli alberi. Sono stato curato, lisciato , accarezzato appuntito a dovere e l’impugnatura adattata alla mano. 
Appartenevo ad una famiglia di salici sulle rive della fossa maestra e la nostra vita forniva ossigeno per la vita umana, ombra per ripararsi dal sole, fornivamo resistenza al vento a difesa delle culture e le nostre foglie servivano da letto al bestiame, ad  ingrassare il limo che ogni anno il contadino disperdeva nei campi per dare nuova linfa al terreno. Tanta legna poi per proprietari e per i contadini, per cuocere il cibo quotidiano, per riscaldarsi dai gelidi inverni. Ed io sono stato scelto per fare da “caucio” ed eccomi ancora qui dopo essere stato appartenuto ai genitori dei genitori dei tuoi  nonni,  ai tuoi nonni. E sai come si usava? Ora te lo dico.
Dopo aver arato per bene il terreno con i buoi, erpicato su e giù per rendere omogenee le zolle si passava con un “restrellone” con tre denti o punteruoli distanti 90 centimetri circa uno dall’altro. Il distanziatore  si trascinava sul terreno lasciando dei piccoli solchi equidistanti e poi ritornando indietro si seguiva il solco esterno già tracciato e si formavano altri due piccoli solchi e cosi’ fino al termine di tutto il terreno da seminare.
 I seminatori, in particolare le contadine, dal  sacchetto di sementi  legato in cintola  ne  prendevano una manciata lasciando cadere, fra l’indice ed il pollice, un chicco  nel foro appena fatto nel terreno . Il foro veniva eseguito  con una tecnica particolare. Si introduceva la punta nel terreno nel mezzo del piccolo solco tracciato. La piccola buca doveva essere distante circa venti centimetri una dall’altra. Nell’introdurre la punta nel terreno con il “caucio”si produceva una leggera rotazione a destra  perché il foro rimanesse aperto. Se il chicco non cadeva nel foro allora con la punta lo si spingeva dentro. Poi di dava un colpetto sul  terreno rimosso per coprire il seme appena piantato affinché sotto il terreno germogliasse. L’abilità non era di tutti e c’erano alcuni sia uomini che donne che non perdevano un colpo , precedevano gli altri ed arrivavano al termine del loro solco in anticipo sugli altri. Si poteva seminare camminando in avanti , oppure camminando a ritroso, ed alcuni usavano anche una piccola catena che trainata nel solco copriva i chicchi di grano.        
Campi e campi ho seminato, i tuoi avi mi hanno lasciato  il loro sudore che è andato disperso nel terreno. Ogni chicco un pensiero di speranza che germogliasse e desse tanto frutto per la sopravvivenza, per i figli, per il bestiame, per la migliore rendita del fondo. Al termine di ogni giorno, all’imbrunire, una preghiera rivolta a Dio:”Signore oggi ho faticato come tutti i giorni, ho seminato con speranza e fiducia , dammi la forza che anche domani sia un altro giorno di vita e di speranza per me e la mia famiglia”
Ecco I valori di un tempo, anche un insignificante pezzo di legno appuntito ne ha di storia da raccontare e dei valori da trasmettere. Facciamone tesoro” Ho guardato il nipotino e mi ha sorriso compiaciuto.
Durante la Fiera agricola di San Biagio dal 23 al 26 gennaio 2010 nel padiglione del passato potrai trovare  il  “caucio”  e provare la gioia di piantare un seme per vederlo poi nel tempo germogliare.
Luigino Massagrandi  Presidente H proloco Bovolone
